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Valentina è una ragazza speciale, con un lavoro particolare ed una missione molto importante; collabora con la G.I.L.D.A., un organizzazione con l’obiettivo di catturare i criminali dotati di poteri sovrannaturali. Ma dei cambiamenti imprevisti sconvolgono il destino della protagonista; dalla conoscenza di due ragazzi molto diversi tra di loro alla rivelazione sulla sua vera natura, la metteranno davanti ad una scelta molto difficile dalla quale dipenderà il destino dell’umanità intera.

	 


Prologo

	 

	 

	 

	 

	Notte, due file di palazzi bianchi ai lati della lunga strada deserta, con i semafori che lampeggiano di luce arancione danno un’area spettrale alla grande città. Inoltre, il caldo estivo della notte ha confinato le persone all’interno delle proprie case con l’aria condizionata accesa. Nessuna luce filtra dalle finestre, è la notte ideale per andare a caccia.

	Salto e mi aggrappo ad una balconata, per poi passare a quella successiva, fino al tetto piatto di un basso palazzo.

	E proprio lì la mia preda, ne sento l’odore dolce del sangue e vedo la sua anima emanare paura.

	«Caro signor Charles, intendevi forse scappare dopo aver drogato e violentato per mesi delle ragazze in discoteca?» domando mentre lo afferro per la maglia impregnata di sangue.

	L’uomo trema, la pupilla si restrinse appena vede estrarre dalla tasca un pugnale già sporco di sangue.

	Prendo il mio pugnale già sporco di sangue e lo affondo sulle spalle e sulle gambe. Deve pagare con il dolore per il male che ha fatto.

	Ad ogni ferita inferta la mia vista diventa più cupa e ad ogni suo urlo vedo, nella sua anima, formarsi crepe che sicuramente non si cicatrizzeranno più.

	Una voce mi sta chiamando più volte.

	Mi volto e incontro gli occhi neri di Giada, la mia compagna di squadra, che mi fissa con sguardo di rimprovero.

	Non capisco cosa voglia lei da me, quest’essere sta avendo quel che si merita. Non ho paura di diventare come lui, bisogna andarci pesante questa volta così che questa maledetta bestia si ricordi il male che ha fatto.

	Ignoro lo sguardo della ragazza e mi avvicino velocemente al volto di Charles; lo costringo a girarsi verso di me e a guardarmi negli occhi.

	Riesco a vedere la sua anima molto chiaramente. Una sfera sfaccettata di colore grigio, con macchie nere ad indicare i suoi crimini. Vedendo da vicino i miei occhi nel suo volto compare il terrore puro; in un attimo il suo corpo si ricopre di tagli, in alcuni punti si aprono vere e proprie ferite dalle quali esce un liquido di colore nero pece, lo stesso che fuoriesce da tutti quegli umani a cui riservo questo trattamento.

	Urla, si contorce e cerca di sfuggire a questa tortura, ma non sa che non fa altro che aumentare il mio piacere di vederlo soffrire.

	Il colore rosso delle ferite sul corpo si sostituisce in fretta al nero. Attratta da quel dolce odore mi avvicino, provo ad immaginarne il sapore, ma prima che la mia bocca possa solo sfiorarlo due mani mi prendono le spalle e mi trascinano lontano da quello che poteva diventare il mio spuntino di mezzanotte.

	Sento la rabbia montarmi dentro: quello lì è mio e di nessun altro! 

	Mi alzo, pronta a buttare giù dal palazzo il mio ladro quando vedo Giada intenta a far ingoiare a Charles, ormai quasi morto, una pillola che lo addormenta di colpo e fa raggrumare il sangue defluito dalle sue ferite.

	La ragazza si gira verso di me con un’espressione cupa. Devo aver esagerato, come accade ultimamente.

	«Ascoltami Valentina: è meglio se lo portiamo alla nostra Gilda, in modo che lo curino» mi dice con voce tremante; ha paura di me e di quello che potrei farle, ma la maschera con la paura che lo stupratore muoia.

	Concordo con quello che ha detto: la nostra missione è di riportarlo alla base. Cerco di ritrovare la calma mentre mi avvicino a lei, non vorrei dover rimpiangere di aver ammazzato un’amica! Prendo la sua mano e lei appoggia la sua libera sulla spalla di Charles.

	Ispiro profondamente, chiudo gli occhi e nella mia mente compare l’immagine della Gilda.

	Riapro gli occhi, giusto il tempo per vedere della nebbia scomparire davanti a noi; siamo arrivati a destinazione.

	Non c’è nessuno nella grande sala della Gilda, molto probabilmente sono tutti in missione come noi due o si sono ritirati nelle loro camere da letto.

	«Portalo nell’ospedale della Gilda, io vado da Marcus a confermare la sua cattura» dico alla mia compagna indicando l’uomo accasciato contro un muro.

	Le Gilde sono delle organizzazioni i cui membri combattono e catturano le persone che commettono un crimine, di entità più o meno grave.

	Cammino nel corridoio principale dell’edificio. La sede della Gilda a cui apparteniamo io e Giada ha la caratteristica di avere porte, pavimenti e pareti di colore bianco brillante, in rispetto hai gusti del suo direttore, nonché mio tutore: Marcus Vinci.

	Mi fermo davanti ad una porta, la cui targa riporta tale nome. Busso e subito si apre, permettendomi di entrare.

	Una luce accecante mi colpisce e, sebbene dovrei già esserci abituata, non posso fare a meno di socchiudere gli occhi.

	«Abbassa la luce dello studio!»

	«È successo qualcosa?» domanda Marcus.

	«Io e Giada abbiamo catturato lo stupratore Charles Busher» rispondo cercando di restare calma.

	Mi guarda ironico e con un gesto della mano mi incita a continuare, come se non sapesse già cosa è successo! Nessuno gli può nascondere niente visto che legge nel pensiero.

	Beh, anche i miei capelli castani e i miei vestiti sporchi di sangue sono una prova di quello che è successo.

	«È in ospedale, l’ho ferito gravemente durante la sua cattura come tu già saprai» dico a mia volta ironica. Poi, il silenzio cala sulla stanza. 

	«Valentina, ogni veggente ha visto che la battaglia è molto vicina; mancheranno tre o quattro settimane al massimo e tu sai che se continui a dar retta alla tua sete aumenti le probabilità che questa battaglia avvenga davvero» dice calmo.

	«Io non riesco a controllarmi!»

	«Lo so e non ho mai detto che controllare i propri poteri, soprattutto se questi sono così forti come i tuoi, fosse facile.» 

	Sorride; poi prende dalla scrivania un biglietto rettangolare e con i suoi occhi nocciola passa lo sguardo dal cartoncino a me.

	«Comunque oggi è il primo Giugno, la tua scuola da domani è chiusa e non posso lasciarti a casa; la legge mi impone come tuo tutore di inserirti in una struttura organizzata, inoltre non voglio che tu stia da sola. Era già deciso da tempo e oggi intendevo comunicartelo.»

	Volta il biglietto mostrando il disegno di un edificio simile ad una scuola.

	«Da domani andrai all’orfanotrofio White.»

	 


I

	 

	 

	 

	 

	Un raggio di luce filtra dalle serrande socchiuse ferendomi gli occhi e costringendomi a lasciare il mio sonno.

	Faccio fatica a mettere in ordine i miei pensieri, ma poi il ricordo del fluido scuro e della sensazione che ha suscitato in me, mi riporta subito alla realtà. Giada ha fatto più fatica del solito a trattenermi e Marcus doveva essere stufo di ritrovarsi l’ospedale pieno.

	Guardo l’orologio appeso al muro della mia camera. Ecco, adesso sono anche in ritardo! Non ho ancora preparato la valigia e devo essere tra due ore alla Gilda per partire verso quell’orfanotrofio, dove trascorrerò le mie tanto sognate vacanze!

	La cosa mi disturba molto e non tanto perché ci sono degli orfani, lo sono anch’io avendo perso i genitori quasi cinque anni fa, ma perché starei volentieri a dormire e a cacciare i criminali insieme a Giada; certamente non intendo socializzare con nessuno e chissà, sarò costretta anche a condividere la camera con qualcuno?

	“Maledetto Marcus! Te ne inventi sempre una per controllarmi! Ti odio e me ne frego se riesci a leggere nella mia mente, così mi rispiarmi la fatica di dirti tutto ciò che penso di te” penso mentre svogliatamente mi alzo dal letto.

	Fortunatamente ieri sono riuscita a farmi una doccia, ma ciò nonostante i miei capelli minacciano guerra alla sola vista della spazzola; tanto vale lasciarli arruffati. Però non è questo il dettaglio che devo curare. Gli occhi, ora quelli di una normale persona, ma ieri notte il solo odore del liquido nero allargò la mia pupilla ricoprendo dello stesso colore le iridi. Devo stare attenta che non succeda in pubblico o che scusa mi invento?

	Prendo la valigia dallo sgabuzzino, apro l’armadio e comincio metterci l’essenziale, riservando uno spazio anche per qualche libro di magia per farmi compagnia durante le giornate che intendo passare isolata da ogni forma vivente, prima che finiscano anche loro all’ospedale. 

	Per ultimo apro il comodino vicino al letto, ne prelevo dei vasetti di vetro contenenti dei rimedi naturali, il cellulare, il pugnale ormai ripulito da ogni traccia di sangue e un anello nero che metto nel dito medio della mano sinistra.

	Afferro la valigia ormai pronta e come la notte scorsa proietto il mio pensiero sulla sede della Gilda.

	In pochi attimi sono già lì, con la solita nuvola di vapore che si dissolve pochi secondi dopo.

	«Sei in ritardo!» mi apostrofa scherzosa Giada «Ma tranquilla perché Marcus è in riunione.» Conclude prendendomi per il braccio e portandomi sul divano di morbida pelle rossa.

	«Piuttosto, lui mi ha detto che passerai le vacanze estive in un orfanotrofio; scommetto che ti ha punito per quello che è accaduto ieri sera.»

	«No» ribatto «Da un paio di mesi sta osservando i miei comportamenti, non so cosa gli abbia fatto credere che stando vicino a dei coetanei il mio istinto rimanga sotto controllo. Non ha pensato minimamente che, dopo aver trascorso un anno tra la scuola e le missioni alla Gilda, voglia rilassarmi; tesa come sono in questo periodo rischio davvero di fare fuori qualcuno all’orfanotrofio.»

	Guardo i primi componenti della Gilda entrare dalla porta principale ed avviarsi lungo i corridoi per raggiungere ognuno il proprio ufficio.

	«Sai, io penso che abbia fatto apposta a mandarti nell’orfanotrofio che lui stesso ha fondato» dice iniziando a stiracchiarsi e a guardare se i suoi capelli neri colorati dalla metà fino alle punte di rosso sono rovinati.

	«Quindi sei d’accordo con lui!»

	«Beh, le sai le voci che girano alla Gilda da un po’: il male negli ultimi mesi sta aumentando; i piccoli criminali stanno diventando sempre più pericolosi; perfino la gente comune è più cattiva e in tutto questo tu centri e lo sai bene» dice indicandomi «L’orfanotrofio è lontano da qui, in un posto isolato dal mondo. Evidentemente Marcus pensa che stando lontano da questa fonte di malvagità tu eviti di peggiorare la situazione attuale e lo penso anch’io. Ho svolto delle ricerche e il luogo è così lontano che non riusciresti a materializzarti fino a qui, sia nella Gilda che nella nostra città.»

	«Quindi non potrò più contribuire alle missioni?»

	«Nessuna» risponde scandendo bene ogni sillaba. 

	Lei mi fissa, sa perfettamente che in molte missioni io ne sono il pilastro.

	«Non guardarmi con quella faccia stupita! È ovvio che ti terrò aggiornata sullo svolgersi delle indagini» dice sventolando il suo cellulare, l’ultimo modello uscito. A volte penso che sia una ragazza veramente unica, visto che nei momenti più impensabili se ne esce con discorsi sensati, da una prima occhiata non si direbbe una ragazza sveglia.

	Il filo dei miei pensieri viene interrotto dall’arrivo del mio tutore, accompagnato da due donne e un anziano.

	«Ehi, ma quelli sono Carol, Iris e Brighton, tre membri dei famosi saggi» mi bisbiglia Giada «Che onore vederli così da vicino, loro e altre cento persone rappresentano la giustizia.»

	Il gruppetto prosegue verso l’uscita senza salutarci, seguiti dal mio sguardo.

	«Scusate per il ritardo» dice Marcus «Sei pronta Vale?»

	Dopo aver salutato Giada e essermi lamentata sulla mia futura vacanza, io e il mio tutore ci avviamo alla macchina di quest’ultimo, direzione: l’orfanotrofio White.

	Passate tre ore di snervante viaggio attraverso campi e stradine sterrate, arriviamo davanti ad un pesante cancello di ferro.

	Attorno a noi ci sono solo campi e foreste che si estendono all’orizzonte, con qualche fattoria che si intravede in lontananza.

	Il cancello si apre, permettendoci di passare.

	Rimango subito affascinata dalla maestosità dell’edificio che si staglia in fondo ad un lungo viale alberato, con attorno un bosco pieno di alberi di diverse specie. Davanti all’ingresso della struttura c’è, ad attenderci, un signore anziano e alquanto basso; vicino a lui una inserviente che prende subito la mia valigia e scompare all’interno dell’edificio.

	Appena Marcus esce dalla macchina si dirige a salutare il dirigente dell’orfanotrofio, di nome Ernesto Ruggero.

	«Ti ho portato un nuovo orfano» dice il mio tutore «Stai attento: ha un carattere solitario, ma voglio che stia da sola il meno possibile.»

	Poi volge l’attenzione su di me: «Suvvia Vale sorridi! Sono orfani e ragazzi come te.»

	“Non dire sciocchezze Marcus” penso “Io non sono una ragazza normale e lo sai”

	Il dirigente finalmente mi nota e, dopo che Marcus è entrato dentro la struttura, con calma mi porta a fare un giro per l’orfanotrofio. 

	L’edificio è molto curato: i corridoi sono grandi e lucidi, le alte finestre lasciano passare molta luce, sui muri sono appesi dei quadri raffiguranti varie copie di opere più o meno famose e l’arredamento è antico e curato.

	Ero a conoscenza che Marcus tiene molto alle persone, soprattutto a quelle meno fortunate come gli orfani, e cerca sempre di migliorare la loro situazione.

	«Le camere degli orfani sono al primo, secondo, terzo piano e sono divise tra maschi e femmine. Inoltre ognuno ha la propria camera, ma ci sono camere adibite apposta per ospitare fino a quattro persone.»

	Sorrido, non starò in camera con nessuno. Il direttore riprende a parlare:

	«Al piano terra ci sono le aule, dove adesso i ragazzi stanno seguendo le lezioni. Poi abbiamo la mensa, la biblioteca, due soggiorni e l’ingresso. La palestra è confinante al bosco.»

	«La mia stanza quale è?»

	Il dirigente prende fiato, ma prima che possa rispondermi una voce rompe il silenzio nel corridoio.

	«Cazzo! Cosa ha detto lui più di me? Porco cane, per mezzo voto»

	Dal corridoio compare un ragazzo con un andatura svelta. Quando si accorge di non essere solo inizia a fissare, con i suoi occhi castani, il dirigente con odio.

	I suoi capelli neri, tagliati in una forma irregolare, mi colpiscono. Lo osservo meglio, forse non è solo la sua acconciatura ad essere particolare: la sua maglietta, strappata in più punti, risalta il suo fisico; una cintura con borchie separa la maglia dai pantaloni chiari. Altri bracciali, di cuoio nero con incastonate spille e teschi sono distribuiti lungo le braccia.

	«Che avete da guardare?» 

	«Signorino Edoardo, questo orfanotrofio impone un atteggiamento civile e soprattutto educato, inoltre perché non è in classe?» lo riprende Ruggero.

	«Dovevo andare in bagno» risponde furioso.

	«Allora è meglio che si affretti a far ritorno a lezione.»

	Il ragazzo mi osserva curioso per qualche secondo, poi si volta e con pochi passi supera l’angolo del corridoio, sparendo.

	«Dove eravamo rimasti?» mi chiede il dirigente. Possibile che abbia dimenticato la mia domanda così in fretta?

	«Al collocamento nella mia stanza.»

	«La sua camera e la numero ventinove al secondo piano; ora mi scusi, ma devo andare a far firmare al suo tutore vari documenti legali» risponde. Prima di sparire anche lui, mi consegna la chiave della mia stanza e un foglio.

	“Secondo piano stanza ventinove” ripeto nella mia mente mentre passo in rassegna i numeri sopra alle porte.

	“Ventisette… ventotto… ventinove!”

	Apro la porta: di forma rettangolare, illuminata da una portafinestra che conduce su un piccolo balcone; alla mia sinistra, confinante con la porta e vicino al letto, c’è una scrivania, sulla destra un grande armadio ed opposto a quest’ultimo un letto, sopra al quale qualcuno ha messo la mia valigia; la apro e comincio a riporre i miei effetti personali nell’armadio.

	Solo quando prendo lo spazzolino e il dentifricio mi accorgo che vicino al letto c’è una porta. La apro, scoprendo un piccolo bagno, anch’esso arredato con tutto il necessario e molto pulito.

	“Questi orfani sono più fortunati di quello che pensavo”

	Finito di sistemare i miei averi, guardo il foglio. Con mia grande sorpresa, noto che domani ci sarà l’ultimo giorno di lezione a conclusione dell’anno scolastico.

	Ripongo il foglio sulla scrivania e imposto la sveglia sul mio cellulare, non vorrei mai arrivare tardi a lezione e ne approfitto per vedere l’ora.

	Come immaginavo è quasi ora di cena ma sono troppo stanca per avviarmi alla mensa. Un suono, che annuncia l’arrivo di un messaggio, proviene dal mio telefono.

	– Ehi Vale! Sei in stanza da sola? Sono fighi i ragazzi lì? – recita l’SMS di Giada.

	Leggo la frase irritata ma anche divertita: una delle caratteristiche di Giada è la continua ricerca di fidanzati. “Anche se quel ragazzo dai capelli neri è carino” penso, ma mi ricredo subito; quello lì è solo maleducato.

	Data una risposta sbrigativa e priva di contenuti, appoggio il cellulare sul comodino, chiudo la porta a chiave e mi sdraio sul quel comodo letto, aspettando di andare nel mondo dei sogni.
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	Mi muovo nel buio, i miei occhi cercano di scrutare invano oltre le tenebre.

	Spalanco la mano e da essa esce una piccola fiamma rossa ottenuta da un processo di combustione.

	Sono in una biblioteca, lo noto dalle librerie appoggiate su dei muri in pietra. Vado avanti e trovo, davanti a me, un piedistallo nero attorno al quale vi sono attorcigliate bellissime rose bianche. Sopra troneggia un libro, interamente ricoperto con cuoio nero sul quale spicca un simbolo dorato che non ho mai visto prima. Sento improvvisamente un respiro poco distante da me. Istintivamente cerco il pugnale nella tasca dei pantaloni mentre un suono irritante arriva da lontano.

	Apro gli occhi, voltandomi verso la fonte di quel rumore. Sul comodino la sveglia del cellulare non smette di trasmettere la sua musichetta irritante. Le immagini del sogno mi scorrono davanti ma, ancora assonnata, non mi preoccupo di decifrarne il significato. È ora di alzarsi e di andare davanti all’armadio per cercare un vestito poco appariscente, in modo da passare il più possibile inosservata al mio primo giorno all’orfanotrofio; così eviterò di risultare la novità. 

	Recupero il cellulare, il mio anello e nascondo il mio pugnale nella custodia vicino alla gamba destra, in modo che non si possa vedere.

	Esco dalla camera e mi avvio verso il piano terra dove ci sono le aule. Preferisco non andare a colazione o diventerei l’oggetto della curiosità degli altri ragazzi.

	Quando entro nella mia aula noto che non sono la prima: un ragazzo, dai capelli ramati, è seduto al primo banco ed è intento a leggere un libro.

	Furtivamente mi siedo in fondo alla stanza, in un angolo, così da potere osservare dalla mia posizione tutta l’aula senza essere notata.

	Appropriatami del banco osservo incantata le specie degli alberi che compongono il bosco attaccato all’edificio.

	C’è proprio una varietà di specie e sembra che chi li abbia piantati non abbia avuto un buon senso estetico. Ad esempio, quel pino silvestre affiancato ad un melo sembra sottolineare la differenza di genere e di provenienza tra i due, mentre le foglie di una quercia nascondono i raggi del sole ad un cespuglio. Eppure il pino e la quercia sono ben distanziati tra di loro.

	La mia attenzione ricade però su un albero dalle foglie larghe e con qualche fiore rosa.

	“È una magnolia!” penso; sono consapevole degli effetti curativi che ha questa pianta se miscelata ad altri ingredienti particolari.

	Un gruppo di tre ragazze entra chiacchierando tra di loro, si siedono nell’angolo opposto al mio e mi lanciano sguardi pieni di curiosità. Mentre parlano sento distintamente una parola, che non andrebbe mai pronunciata tra studenti, per evitare di creare il panico generale.

	Altri ragazzi entrano nell’aula fino a riempire tutti i banchi, molti aprono i propri libri e questo conferma i miei timori.

	Nel momento stesso in cui suona la campanella un insegnate entra nell’aula.

	Tutti si alzano e solo ora mi rendo conto che nel banco vicino al mio c’è il ragazzo dai capelli neri di ieri pomeriggio. 

	 

	La prima ora c’è stata storia, la professoressa ha interrogato il ragazzo che era già nell’aula quando sono arrivata. Ha preso un bel nove ripetendo date e avvenimenti di tutta la storia del medioevo, di cui io ne ricordo vagamente l’esistenza.

	Tra una domanda ed un'altra ho sentito che la verifica, la parola che non avrei mai pensato di udire l’ultimo giorno di scuola, sarà alla quarta e ultima ora.

	Alla seconda ora c’è stata matematica, la professoressa ha dato esercizi da fare durante l’ora. Non avendo il libro, sono stata costretta a formulare una pacata richiesta al mio vicino di banco irascibile.

	Non ha obbiettato ed ha condiviso il suo libro con me, ma ha più volte sbuffato e questo mi ha dato molto fastidio.

	“Se tu fossi stato un criminale ti avrei picchiato di sicuro”

	La terza ora invece è stata molto divertente. La professoressa di filosofia è una persona molto simpatica ed è riuscita a farmi appassionare alla sua lezione, nella quale io di solito raggiungo una sufficienza stentata.

	 

	*** ??? ***

	Non è stato difficile rispondere alle domande postemi dalla professoressa di storia; ho una buona memoria per quanto riguarda quello che leggo o sento, tutto qui. Ho preso nove e sono nella norma dei miei voti di storia, considerata l’avarizia della professoressa.

	Al suono della campana chiudo il libro di filosofia e mi appresto a spostare il mio banco lontano dagli altri. Rivolgo poi la mia attenzione alla ragazza seduta in un angolo dell’aula. Ruggero mi aveva avvertito che sarebbe arrivata una nuova orfana. Da una prima occhiata non sembra voler fare amicizia con nessuno, ma devo almeno darle il benvenuto come una brava persona fa. 

	Ma ora non è il momento giusto, la porta dell’aula si chiude con un tonfo facendo voltare tutti verso la professoressa di chimica; con passo lento si avvia alla cattedra. Nella stanza risuona solo il rumore prodotto dai suoi tacchi sul pavimento. Lancia sguardi agghiaccianti a tutti, me compreso, ma non mi impaurisco minimamente.

	Sbatte due volte la pila di fogli sul legno; infine consegna le verifiche. 

	Argomento? Tutto il programma di quest’anno.

	Rigiro la mia penna nera tra le dita per almeno un minuto, prima di iniziare a svolgere il compito.

	 

	*** Valentina ***

	“Calma Vale, calma” continuo a ripetermi.

	La professoressa ha consegnato la verifica anche a me, dice che posso benissimo farla anche io dato che anche studio la sua materia.

	Guardo i due fogli stampati su tutti e due i lati: trenta domande, tutte vero o falso.
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